
l ' U n i t à / giovedì 8 aprila 1976 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Tre casi che incolpano la vecchia legge 

CONDANNATA UNA DONNA 
MENTRE ALTRE DUE 

MUOIONO PER ABORTO 
Rosa Mart inel l i , d i Trapani, ha avuto due anni d i carcere, dopo 
aver subito una grave operazione - Sono rispettivamente di Pado
va e di Palermo le due giovani madri decedute • Inchieste in corso 

Inchiesta aperta dopo il trasferimento di un magistrato 

Insabbiavano gii infortuni sul lavoro 
Da anni in pretura a Padova 
non si faceva che archiviare 

Una incredibile « catena di montaggio» per il non luogo a procedere * Nel giro di sei anni migliaia 
e migliaia di casi al limite dello scandalo - La spartizione dei processi con criteri inaccettabili 

Rilasciato 
il belga 
rapito 

in Sardegna 

CAGLIARI. 7 
Il mediatori1 di torroni boi 

ga. Alphonse Hel»en. di 51 
anni, rapito domenica not
te. è stato liberato. L'uomo 
— secondo quanto si è ap 
preso negli ambienti della Io-
Rione dei carabinieri — si e 
presentato a tarda ora nel 
la questura di Nuoro. Helsen 
è stato rilasciato intorno al 
ie 21 sulla strada ohe da Si 
niscola conduce a Nuoro. 
Dopo aver camminato a lun
go, senza incontrare nessu
no. l'uomo ha fermato un'au
to di passaggio e si è fatto 
accompagnare a Nuoro. Qui 
si è recato in questura, do 
ve è stato interrogato dal 
magistrato di turno. 

Secondo le prime notizie. 
11 belga non ha pagato ri 
scatto in quanto pare che 1 
banditi si siano resi conto di 
aver commeso un errore di 
persona. Lo hanno rilascia
to. infatti, dopo un at tento 
controllo dei documenti. Si 
d i ramente i banditi erano 
convinti di aver sequestrato 
l 'imprenditore belga Ludovi
co Philipsen. datore di lavo
ro dell'Helsen e proprietario 
m Sardegna di mc'.ti immo
bili. 

Parlamentare del 
PSI querelato 

per una intervista 
sulla magistratura 

calabrese 

Il parlamentare calabrese 
del PSI Salvatore Frasca è 
stato querelato per diffama
zione dal procuratore gene
rale di Catanzaro Massimo 
Donato Bartolomei. Frasca è 
stato anche denunciato dalla 
Procura di Catanzaro per vi
lipendio della magistratura. 

La Procura e il dott. Bar
tolomei si riferiscono a una 
intervista dell'ori. Frasca pub
blicata su un settimanale che 
si stampa a Cosenza, « Roto-
sette ». e nel quale ha soste
nuto l'esistenza in Calabria di 
collusione tra mafia e ma
gistratura A proposito della 
uccisione dell'avvocato gene
rale dello s ta to Feriamo, il 
parlamentare del PSI ha ac
cusato il procuratore Barto
lomei di aver impedito Io svol
gimento dell'inchiesta dispo
sta dal consiglio superiore del
la magistratura calabrese, af
fermando testualmente: « Se 
la giustizia funzionasse in Ita
lia. Bartolomei non dovrebbe 
rimanere un solo istante in 
più al posto in cui si trova ». 

L'on. Frasca, appresa la no
tizia della denuncia e della 
querela, ha precisato che 
quanto pubblicato da a Roto-
sette J> rispecchia fedelmente 
il suo pensiero. 

« Sono disposto a risponde
re anche dinanzi alla magi
s t ra tura — ha detto !'on. Fra
sca — ma non certamente 
dinanzi a quella di Bartolo
mei, su quanto da me detto. 
e da questo punto di vista 
affermo sin da questo mo
mento che non mi trincererò 
dietro l ' immunità parlamen
ta re : ma è ovvio che Barto
lomei. anche per questo mo
tivo, non può rimanere al po
l l o in cui è J>. 

Dalla nostra redazione 
TRAPANI. 7. 

Ancori aborto. Il tribuna-
Io di Trapani ha infatti con
dannato a duo anni di car
cere Rasa Martinelli. 2.ì anni. 
madre di tre figli, accusata 
di aver abortito clandestini-
monto. Duo anni di carcero 
sono st iti inflitti puro alla 
ostetrica Rosa Guarano. p°r 
aver pi.tticato l'aborto: l.i 
donna e .-.tati anche r-o*pe-
.sa per sempre dal!'e.sorci".o 
della prote.ssiono. Assolto in 
vo^e con formula piena il .n-
nocologo Giuseppe Sohitano. 
por non aver commosso il 
fatto: oidi ora stato costretto 
ad asportare l'utero dopo 
ohe Rosa Martinelli, in segui
to allo «pra t iche» della oste
trica, si ora rivolta a lui in 
condizioni disperate e in pe
ricolo di vita por le lesioni 
interno riportato. Il tribuna
le gli ha creduto. 

l*\ sentenza di Trapani ri
vola ancora una volta un?. 
storia tragica, liquidata dai 
uiudic: in pochi minuti di 
camera di consiglio: una sto 
ria nella quale, ancora una 
volta, a paui io -̂  la donna. 
La storia di Ho-;i Martinel
li ó incredibile. 

Nel 'jiugno di quattro anni 
fa viene ricoverata in una 
clinica privata e li dove sot
toporli ad un intervento chi
rurgico. nel corso del quale 
lo viene asportato l'utero. La 
clinici la denuncia per abor
to: insieme a lei è coinvolta 
l'ostetrica. 

L'inchiesta dura quattro an
ni: la perizia medica ordina
ta dal tribunale accerta che 
la donna aspettava effettiva
mente un bambino e che del
la perforazione doveva essere 
ritenuto responsabile lo stes
so medico Schifano. Costui 
ha invece sostenuto davanti 
ai mudici che la Martinelli 
aveva abortito clandestina
mente, e che da lui era ar
rivata disperata: «L'ho aiu
ta ta con il consenso del ma
n t o — ha det to — e. per 
salvarle la vita, ho dovuto 
asportare l'utero ». 

Da quel giorno per Roso. 
Martinelli è cominciato il cal
vario. I! mari to l'ha abban
donata : «Non è più una don
na », si è giustificato. Rima
sta sola, con tre figli da 
mantenere, si a r rabat ta la
vorando come domestica 

Di questa tragedia, di tut to 
questo dolore, il tr ibunale 
non ha tenuto conto nemme
no per un at t imo: con una 
norma fascista in mano ha 
condannato 6enza esitazioni. 

Intanto, a Palermo la Pro
cura ha aperto un'inchiesta 
sulla morte di una donna di 
Vicari, un centro agricolo ai 
confine tra le province di 
Palermo e di Agrigento: si 
t ra t t a di Filippa Òliveri. 28 
anni, sposata e madre di t re 
figli, ricoverata sabato scor
so al reparto ostetricia del
l'ospedale civico a causa di 
una grave emorragia uterina 
causata da aborto, è spirata. 

* * * 
PADOVA. 7. 

Una donna di 27 anni e 
morta stanotte a Padova per 
aborto. Le circostanze del de
cesso sono ancora incerte. Il 
referto di morte parla infat
ti di « aborto di natura da 
determinarsi <>. Sulla tragica 
vicenda la procura della Re
pubblica ha aperto s tamane 
un'inchiesta. 

La donna si chiamava Lui
gina Massaro e abitava a To r-
re di Saonara. in provincia 
di Padova. La Massaro, infer
miera presso l'ospedale ge-
na t r ;co della cit tà, era spo
sata a un autotrasportato
re. Bruno Sappadin. e lascia 
due bambini, uno di tre anni 
e l'altro di undici mesi. 

Il referto afferma che la 
giovane era incinta da poco 
più di due mesi. Lunedi scor
so Luigina Massaro non era 
s ta ta al lavoro perchè, a quan
to s: sa. era indisposta. Ver
so le undici la donna era 
s ta ta co'.ta tia grave malore 
e il marito, ch i ama t i un'au
toambulanza. l'ha accompa
gnata a'.'.a c'.in-.ca ostetrica. 

« HO UCCISO PER EUTANASIA » —Imputala per l'ucci
sione del padre, un an

ziano pensionato, è la giovane Marina Fabiano, d: 24 anni, studentessa i i medicina. La ragazza, 
che si trova ormai in carcere da tre anni, ha confermato ieri ai giudici di Catania quanto 
già deposto a suo tempo in istruttoria: di aver, cioè, ucciso il padre, su sua stessa richiesta, 
perché egli riteneva di essere affetto da un male incurabile. NELLA FOTO: la giovane al pro
cesso di ieri. 

Sospeso 
dalle funzioni 
e dalla paga 
il magistrato 
dott. D'Ovidio 
La sezione disciplinare 

del Consiglio supcriore 
della magistratura ha so
speso dalle funzioni e dal
lo stipendio l'ex Procura-
toro della repubblica pres
so il tribunale di Lancia
no. dottor Mario D'Ovidio. 
11 magistrato, successiva
mente trasferito a Napoli. 
era stato sottoposto nel 
1974 a procedimento disci
plinare su sollecitazione 
dell'allora ministro di gra
zia e giustizia Mario Za-
gari. allorché rimase Im-
implicato nell 'inchiesta 
giudiziaria sulla sparato
ria di Pian di Raschio. 

In particolare, il giu
dice incaricato di svolge
re l 'istruttoria fece no
tificare al dottor D'Ovi
dio e a suo figlio Gian
carlo. capitano dei cara
binieri. un « avviso di pro
cedimento » nel quale si 
ipotizzava il reato di fa
voreggiamento. 

Secondo quanto sospet
tava il magistrato inqui
rente essi avrebbero infor
mato di quanto stava ac
cadendo e fatto scappare 
Luciano Bernardelli, in
dicato come il «bas i s t a» 
di Giancarlo Esposti, il 
giovane che mori nello 
scontro coi carabinieri. 

Davanti ai giudici i responsabili di due grosse speculazioni 

Impresari e dirigenti de coinvolti 
nel «sacco» del litorale casertano 
Rinviato il processo per il «villaggio» Coppola-Pineta Mare — Arrestato il lottizzatore della Baia Domizia 
Si è costruito anche sui terreni demaniali e comunali — Implicati nella vicenda anche funzionari di enti statali 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA, 7 

Il nuovo rinvio di un pro
cesso in piedi da sei anni e 
l'arresto avvenuto ieri del re
sponsabile della lottizzazione 
della Baia Domizia. hanno ri
portato all'attenzione della 
cronaca il massacro paesag
gistico della costa casertana. 

Il processo rinviato riguar
da i responsabili della distru
zione del litorale che va dal 
lago Patria a Mondragone, 
nel territorio comunale di Ca-
stelvolturno. Il dibatt imento 
doveva vedere alla sborra i 
fratelli Vincenzo e Cristoforo 
Coppola e una vasta schiera 
di amici, più o meno poten
ti. che hanno consentito loro 

di portare a cojnpimento una 
delle più vistose operazioni 
di speculazione edilizia sul li
torale tirrenico. Fra questi 
due ex sindaci de di Castel-
volturno. l 'intendente di finnn 
za della provincia di Caser 
ta. l'ex ingegnere capo del
l'ufficio tecnico erariale, il ca
po della sezione urbanistica 
del ministero dei Lavori pub
blici. Il rinvio del processo 
a nuovo ruolo è s tato dcebo 
dal presidente del collegio 
giudicante a seguito della co
municazione che l 'imputato 
principale. Vincenzo Coppola. 
aveva fatto pervenire al tri
bunale, nella quale dichiara
va di non essere in grado di 
assicurare la propria presen
za al dibatt imento perchè ri-

Comunicazioni a Ovindoli 
contro amministratori de 

AVEZZANO. 7. 
ig.d.f.» - Il sostituto procuratore della Repubblica di 

Avezzano dottor Gianlorenzo Piccioli, nell'ambito dell'inda
gine sugli abusi edilizi di Ovindoli. meglio noti sotto il nome 
ù: « piano sceirpio «. ha emesso una serie di comunicazioni 
giudiziarie a carico degli amministratori de del Comune 
di Ovindoli. di t re ingegneri di Avezzano e di alcuni costrut
tori. 

Sembra che il magistrato abbia varato la sua decisione 
sul ricorso presentato al comitato di controllo dai consiglie
ri comunali dell'opposizione al Comune di Ovindoli. comu
nisti e socialisti, contro l'approvazione della delibera per 
un piano planivolumetrico. il famoso «piano scempio», che 
prevedeva la costruzione di sedici edifici, t ra i quali un 
albergo, per complessivi 79 mila metri cubi. Le comunica-
z.oni giudiziarie, però, non riguardano questo piano, ma co
struzioni effettuate in tomo agli anni '69*70. E' evidente che 
il magistrato, interessandosi al sp i ano scempio" ha rite 
nuto necessario ampliare l'inchiesta. 

! coverato in un ospedale ame
ricano. 

Sono veramente parecchi i 
fatti che dovranno essere 
chiariti in questo processo la 
cui fase istruttoria è in piedi 
dal 1970 (il rinvio a giudizio 
è del novembre '75) quando 
l 'amministrazione comunale 
di Castelvolturno si costituì 
parte civile contro i Coppola 

Si t ra t ta di fatti che risal
gono al '64. quando, prove
nienti da Casal di Principe 
e da Aversa ove a\evano con
dotto in proprio una piccola 
impresa edilizia, i fratelli 
Coppola si insediarono a Ca
stelvolturno e posero mano 
ad una lottizzazione colossale 
che impegnò qua t t ro chilome
tri di litorale inglobando va
ste aree di proprietà comu
nale. Al Comune si era in
sediata una amministrazione 
de che lasciò fare. Negli uf
fici periferici dello Stato, pre
posti al controllo, i funziona
ri lasciarono correre. Questa 
eccezionale operazione specu
lativa arrivò, in pochi anni, 
a costituire il villaggio turi
stico « Coppola-Demitamare >\ 
con le** caratteristiche di un 
vero e proprio comune nel 
comune. 

Un ministro compiacente. 
esaltandone il ruolo di fatto
re di progresso, si prodigò 
per dotare il a villaggio » di 
servizi pubblici, di una scuo
la. dell'ufficio delle poste, del
la caserma dei carabinieri. 
ecc. Molte di queste istitu
zioni i cit tadini di Castelvol-

j turno hanno da sempre ri-
l vendicato e mai ottenuto. 

Nel "69 la popolazione esa-
1 sperata si ribellò , incendian

do il comune e costringendo 
la giunta a dimettersi. Dalle 
elezioni del '70 uscì vittoriosa 
una lista democratica che po
se in testa al proprio pro
gramma il problema della re
stituzione da parte dei Cop
pola del maltolto 

Mentre si assiste al nuovo rin
vio di questo processo con l'ar
resto del rappresentante del
la società Aurunca-Litora. che 
ha lottizzato la Baia Domi-
zìa. su un litorale a pochi 
chilometri dal villaggio Cop
pola-Pineta Mare, viene alla 
ribalta una inchiesta giudi
ziaria. che vede qui alla sbar
ra numerosi amministratori 
locali ed un ex segretario 
provinciale della DC, funzio
nari di prefettura ecc. 

I fatti per i quali la ma-
glstraturo sta procedendo nel
l'inchiesta risalgono al '62 ed 
al *70. Nel '62 l 'amministra
zione comunale alienava 313 
e t t a i i di pineta al prezzo ir
risorio di 275 lire al metro 
quadro a favore della società 
Aurunca-Litora. Lo società 
realizzava cosi un primo pia
no di lottizzazione che impe
gnava solo una parte del
l'immenso e stupendo litora
le. Baia Domizia. alienato dal 
comune. Nel '70 contro i di
spositivi della legge ponte, la 
maggioranza de in Consiglio 
comunale (qui la DC gode 
da vent 'anni di una maggio
ranza che si aggira sul 60 
per cento) approva una se
conda lottizzazione che im
pegna la zona nord di Baia 
Domizia fino al Gangl iano. 

Giuseppe Venditto 

Demolite le accuse di connivenza con le Brigate rosse 

Perché si volle creare il «caso De Vincenzo» 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 6 
Le conclusioni del consisl.e-

re istruttore di Torino Mario 
Carassi sulla vicenda proces
suale del giudice milanese 
Ciro De Vincenzo, non impu
gnate dalla Procura genera
le. confermano il giudizio da 
noi espresso sin dal primo 
momento. Dicemmo allora che 
si t rat tava di assurde accu
se, di imputazioni che non 
avevano alcun fondamento e 
questo afferma ora. nella sua 
ordinanza, il magistrato di 
Tonno. 

Le accuse di connivenza 
con le * Brigate resse ». pro
vocate da un rapporto del 
generale dei carabinieri Carlo 
Alberto Dalla Chiesa e aval
late dal PG di Torino Re-
ciglio Della Veneria — in 
pensione da un mese circa 
— sono state demolite dai-
l'ordinanza che soltanto ora 
conosciamo nel suo testo com

pleto. Come si sa per il giu
dice De Vincenzo viene eh.e-
sto il prosc.ozlimento con for
mula piena. Non impugnato 
dalla Procura generale, que
sto giudizio ha acquistato ca
rattere definitivo. 

D.etro questa conclusione. 
però, c'è tut to un retroterra 
che dovrebbe essere appro-
fond.to. Non è pensabile, in
fatti, alla luce non più di 
frammentane indiscrezioni 
ma della conoscenza degli 
a t t i che gli stessi promotori 
dell'accusa non si rendesse
ro conto della fragilità estre
ma delle contestazioni. C'è 
da chiedersi allora perchè. 
un anr.c fa. a tutt i i costi, si 
volle l'apertura di questa in
chiesta. 

A che cosa si intendeva mi
rare? Quali obiettivi ci si ri
prometteva di raggiungere? 
Il polverone che venne solle
vato nei primi giorni delle 
indazmi fu erande. Le impu
tazioni a carico del giudice 

milanese erano pesanti: vio
lazione de; segreto di uffi
cio. abuso continuato di uffi
cio. emissione continuata d; 
att i di ufficio, e il tut to svol
to * con più azioni esecutive 
di uno stesso disegno crimi
noso f a favore di noti appar
tenenti alle « BR ». Da qui 
a dire che il dott . De Vin
cenzo aveva agito per favo
rire ; piani delle « BR » :! 
passo era breve. La s tampa 
di destra, infatti, si lanciò 
su questa strada, rinnovando 
gli at tacchi a tu t t a la magi
s t ra tura milanese, definita 
sbrigativamente « rossa n. 

Di queste accuse, ora, non 
rimane assolutamente nulla. 
Con un linguaggio chiaro, non 
esente da talune secche an
notazioni sferzanti, il consi
gliere istruttore Carassi ripor
ta tut to al livello giusto, af
fermando la insussistenza pe
nale del « fatto storico » ad
debitato a De Vincenzo. 

Oltre tutto gh at t i compiu

ti dal g.udiee istruttore mi
lanese vennero svolti sempre 
con l'accordo del PM. Giusta 
mente, quindi. :1 consigliere 
istruttore Carassi può osser
vare. a proposito di un ritar
do addebitato a De Vincenzo 
nella revoca della libertà prov
visoria a Giorgio Semeria. che 
x parlare di intenzionalità. 
con riguardo al dott. De Vin
cenzo e non anche con riguar
do ad altri soggetti, suona un 
po' paradossale ». 

Circa poi gli appunti trova
ti nel « covo » di Robbiano di 
Medi glia (di documenti in 
questa sede ne furono tro
vati una montagna, riguar
dant i non solo il giudice De 
Vincenzo ma molti al tr i suoi 
colleglli milanesi e non mila
nesi), il dott. Carassi osserva 
che questa ultima circostan
za « ridimensiona — oltretut
to — la portata delle annota
zioni riguardanti il dottor 
De Vincenzo, non potendesi 
argomentare, con riguardo a 

lui soltanto, ciò che (giusta
mente» neppure s; ipotizza 
per i colleglli ». 

Ritorna quindi la domanda 
centrale che scaturisce da que
sta storia. Sin dall'inizio si 
sapeva perfettamente che alla 
base delle accuse non ve ra 
altro che le confidenze re
se da un personaggio a dir 
poco stravagante come il Le
vati a un confidente dei cara
binieri. Sull 'altro piatto della 
bilancia c'erano la serietà del 
giudice milanese, riconosciuta 
da tut t i i colieghi (nei suoi 

confronti tutti i magistrati del
l'Ufficio istruzione approva
rono subito un documento di 
piena solidarietà) e lo scru
polo da luì dimostrato nello 
svolgimento delle indagini. 

Come mai. dunque, si volle 
questa inchiesta, le cui con
clusioni. r i tardate da continui 
scandalosi rinvìi, apparivano 
scontate sin dall'inizio? E* 
possibile che a queste do
mande gravi^cime non siano 

chiamati a rispondere il ge
nerale Dalla Chiesa e il PG 
Reviglio della Veneria? 

Il giudice istruttore Carassi. 
ccn la sua ordinanza, ha re
so giustizia al dott. De Vin
cenzo e naturalmente non 
poteva fare altro. Ma può 
bastare? Noi non sappiamo 
quali siano ora le intenzioni 
del magistrato milanese, sul 
cui capo, per ben un anno . 
è pesato un sospetto infaman
te. Sappiamo però che la pub
blica opinione non può con
tentarsi di una tale conclu
sione. La vicenda delle «Bri
gate rosse» è materia ancora 
incandescente. La storia dei 
molteplici intrecci, delle in
filtrazioni ambigue, delle stru
mentalizzazioni scoperte e 
della canalizzazione in fun
zione eversiva, è ancora tu t t a 
da scrivere, anche se molti 
elementi torbidi sono già ve
nuti alla luce. 

Ibio Paolucci 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 7 

Certi scandali non scoppia
no solo nelle « cattedrali » giu
diziarie di Udina, di Milano, 
di Napoli ma, con pari viru
lenza, audio in tribunali mi
nori. Proprio in questi giorni. 
alla pretura di Padova, è 
scoppiata quella clic molti 
giudici definiscono una * gras
sa grana », ina che ha tutto 
lo caratteristiche d'un vero e 
proprio scandalo. 

Meco di elio cosa si trat ta: 
dal 1H70 ad oggi, quasi tulli 
i procedimenti giudiziari poi-
incidenti sul lavoro (oltre che 
por lesioni colposi') sono stati 
regolarmente archiviati. Così, 
con un semplice timbro ap-
|Msto da alcuni magistrati. 
migliaia e migliaia di fasci
coli sono finiti ad ammuf
fire negli archivi senza nem
meno ossero sfogliati. Denun
ce. richiesto di giustizia, a 
volte procossi già iniziati, in
sabbiati tutti. Si è scoperto 
solo ora. dopo olio il pretore 
dirigente di Padova ò stato 
trasferito, od al suo posto è 
arrivato un altro magistrato. 
al quale è bastata una rapida 
indagine per rendersi conto 
dello stato dell'ufficio. 

Il periodo di archiviazioni 
a catena inizia chissà quando: 
ma le tracco più fresche par
tono dal 1970 (infatti i pro
cedimenti precedenti sono sta
ti cancellati da un'amnistia). 
In 5 . anni, hanno calcolato 
avvocati e magistrati, almeno 
100 mila procedimenti non 
hanno nemmeno iniziato il 
loro « i t e r » : a Padova ogni 
anno capitano circa '.VA mila 
infortuni più o meno gravi 
sul lavoro, senza contare gli 
incidenti stradali e vari altri 
episodi che ricadono appunto 
sotto la giurisdizione di quella 
pretura. 

Fatto sta che ora. col nuovo 
pretore dirigente, il dott. Lu
ca Santoro, consigliere di Cas
sazione, si è iniziato a riesu
mare dagli archivi decine e 
centinaia di processi, scelti 
a caso. C'è. da restare sba
lorditi: omicidi colposi, arti 
amputati, ossa fratturate, av
velenamenti. incidenti causati 
da macchine industriali prive 
delle più elementari norme 
di sicurezza: tutto sbrigativa
mente chiuso e sepolto. 

Su decine di migliaia di 
procedimenti per infortuni sul 
lavoro, dal 70 ad oggi, solo 
una quindicina hanno raggiun
to l'aula del dibattimento, e 
pochissime — stanno sulie 
dita di una mano — sono sta
te le condanne erogate ai da
tori di lavoro. 

Ma come è potuto acca
dere? 

Chi conosce la pretura di 
Padova Ta presto a rispon-
dere. Per molti anni è stata 
retta dal dott. Augusto Zen. 
attualmente presidente di se
zione della corte d'Appello di 
Venezia nonché giudice di 
Cassazione, un magistrato dei 
più conservatori, noto per va
rie avocazioni di procedimenti 
scottanti. Il dott. Zen aveva 
fissato, fra i pretori dipen
denti. una rigida ripartizione 
dei compiti: a te gli inquina
menti. a te le risse, e così 
via. Per se stesso, invece, i 
processi «. importanti >. finiti 
quasi sempre con assoluzioni 
generali. A pretori democra
tici è sempre toccato di giu
dicare fatti marginali (inci
denti stradali, per intenderci), 
mentre i processi per infor
tuni sul lavoro ed altri se
gnati su un particolare re
gistro (denominato- « B »). 
comprendenti le denunce di 
privati contro sindaci e pub
blici amministratori in ge
nere. toccavano per defini
zione al dott. Dino Ferrato. 
un pretore da 20 anni a Pa
dova. aspirante alla Cassa
zione. Ebbene, in tutti questi 
anni le decine di migliaia di 
incartamenti relativi ad in
fortuni passati per le mani 
di Ferra to sono stati regolar
mente archiviati, controfirma
ti come vuole la legge dal 
procuratore capo dr. Aldo 
Fais . sepolti t ra la polvere 
degli archivi. 

Si spiega così anche come 
il dott. Ferrato abbia potuto 

j costruirsi una fama di ma
gistrato alacre e rapidissimo. 
Si spiega anche come mai 
altri pretori abbiano più volte 
protestato per questo andaz
zo chiedendo che fossero loro 
assegnati almeno i procedi
menti riguardanti gli infor
tuni mortali sul lavoro, ri
cevendo dal dirigente dottor 
Zen questa testuale risposta: 
« N'o. voi non potete occu-
parvene, qui c 'è uno sfondo 
politico >. 

Ora. grazie all 'aria nuova 
che tira in pretura, sembra 
che siano in vista anche prov
vedimenti disciplinari contro 
chi s'è fatto responsabile di 
tale situazione mentre i pre
tori stanno facendo straordi
nari su straordinari per recu
perare i processi affossati. 

Michele 'Sartori 

Respinte le manovre dilatorie 

Riprende il via 
F inchiesta sulla 
strage di Brescia 

La Cassazione ha detto no alla proposta d i 
trasferimento avanzata dal giudice Arcai 

Dal nostro corrispondente 
BRKSC1A. 7. 

L'iuchie.-la sulla strage di 
pia/za della Loggia rullane 
dunque a Brescia, .secondo 
quanto ha dee uso ieri, dopo 
una breve seduta, la Corto 
di Cassazione a Roma. Ks-
sa ha dichiarato inaniniis.M-
bile il ricorso presentato il 
17 febbraio scorso dall'ex giu
dice istruttore del tribuna
le di Hrosela, dottor Giovan
ni Arcai, dopo la notifica a 
suo figlio Andrea, da parte 
del giudice istruttore dottor 
Vino e del PM dottor Trova
to. di un mandato di coni 
Ignizione per « detenzione di 
esplosivi e per l'omicidio 
colposo di Silvio Ferrari ». 

1 due procedimenti tmorto 
di Ferrari e strago di piazza 
della Loggia) erano s tat i uni
ficati tempo addietro. Il ri
corso del dottor Arcai, pre
sentato alla Corto di Cassa
zione, chiedeva la remissio
ne del procedimento ad al
tro giudice, in base all'artico
lo 00 del C. P. L'articolo ri
chiamato nel ricorso precisa 
che se si deve procedere con
tro un giudice o un magi
strato. ovvero se alcuno di 
essi è s ta to offeso da un rea
to. ed il procedimento è di 
competenza dell'unioni giu
diziario presso il quale eser
cita la sua funzione. In Cor
te di Cassazione r imette il 
procedimento ad un altro uf
ficio giudiziario ugualmente 
competente per materia e 
grado. 

Nel processo, il dot tor Ar
cai diventò « offeso ». in quan
to tentò di inserirsi volonta
riamente. nel febbraio di que
st 'anno. come responsabile 
civile per le eventuali col
pe del figlio, prendendo a 
pretesto l 'avvenuta costitu
zione di par te civile della 
famiglia del defunto Silvio 
Ferrari, e quindi avanzan

ti» l'ipotesi, noi caso che la 
colpevolezza del figlio lusso 
provata, di dover affrontare 
e so-st onero i Andrea Areni 
all'epoca tlel ta t t i aveva pò 
i'o più di quindici anni» one
ri | v r il danno provtvato dal 
f igl io . 

L'accettazione di questa te
si avroblv ixntato inevitabil
mente al dirot tamento del
l'istruttoria, e poi tlel proces
so. in ultra sodo. IAÌ tesi di 
Arcai orano s ta te contesta
to con rigore giuridico da 
Vino e Trovato, che avevano 
sottolineato non solo come 
non esistesse agli att i nes
suna prova di costituzione di 
parto civile noi confronti di 
Andrea Arcai, ma anche co
me non si ravvisassero allo
ra. allo s ta to del procedi
mento. lo possibilità di specifi
che richieste nei suoi con-
ironti. 

Lo notizie sulla sentenza 
della Corte di Cassazione so
no ancora scarse; non si co
nosco appieno il dispositivo: 
so. cioè, sia s ta ta accolta 
soltanto la tesi della man
canza denli a t t i di costitu
zione di parte civile nei con
fronti di Andrea Arcai, per 
cui il ricorso all'articolo 80 
non poteva essere invocato; 
oppure, se la Corte abbia 
sviluppato un discorso più 
vasto (non si poteva rimet
tere ad un al tro giudice un 
processo i>er il quale era già 
stato spostato ad altra se
do un magistrato), per cui 
la minaccia di un dirotta
mento dell'inchiesi» non si 
possa prefigurare neanche 
più avanti nel tempo. 

La sentenza è s ta ta accol
ta a Brescia con soddisfa
zione. Dopo cinquanta giorni 
di stasi, l 'istruttoria — appe
na la sentenza sarà notifi
cata ai magistrati inquiren
ti bresciani — potrà ripren
dere il suo corso. 

Carlo Bianchi 
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